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			Nonostante alcuni brani siano ispirati da vicende concrete,
questa rimane un’opera di fantasia ed ogni riferimento a persone
e fatti reali è da considerarsi puramente casuale.

		

	
		
			Nuove Voci
Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima.

			(Trad. Ginevra Bompiani)

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Premessa

			Non sono un poeta né mai lo sarò, nonostante tutti gli sforzi che io possa fare per diventarlo.

			Perché? Semplice, perché non sono un artista.

			I grandi artisti, siano essi poeti, pittori, scultori, riescono a cristallizzare il pensiero in un’opera che parla per loro, parla da sola e da sola riesce a trasmettere un’emozione. Poco importa che, a seconda dei filtri personali dei fruitori, questa idea, emozione o concetto arrivi a ciascuno in maniera diversa; anzi la grandezza sta proprio in questo, creare un qualcosa che, seppur unico, possa essere percepito da destinatari diversi in modo diverso. Come uno scherzo della trascendenza l’artista crea l’arte e, a sua volta, l’arte ri-crea l’artista.

			Invece, io, fin da piccolo ho sempre avuto in antipatia l’Italiano come materia, non tanto per le letture o la grammatica, che non richiedevano sforzi creativi, quanto per le composizioni. Odiavo la maestra quando ci assegnava come compito i famosi Pensierini, che poi alle medie e alle superiori sono diventati i Temi, i Componimenti o i Saggi, per culminare con la Tesi di laurea. Basti dire che alle elementari sono riuscito a prendere un’insufficienza grave su un banalissimo e generico compito sul Natale solo perché non avevo trovato niente di meglio che scopiazzare una storiella dal libro di lettura, e, per arrivare ad almeno una pagina e mezza sul quaderno, non ero stato capace neanche di farne un riassunto.

			Poi, alle medie, le idee sono cominciate ad arrivare, ma la difficoltà era riuscire a tradurle in più parole di quelle indispensabili ad enunciarne sinteticamente il contenuto. Ad un certo punto, per sottolineare la mia facilità di espressione e di comunicazione, qualcuno ha tentato di affibbiarmi il soprannome di “lingua a spina di pesce”; ma per fortuna ciò non è durato molto.

			Il pensiero è un flusso che scorre come un torrente, talvolta placido e tranquillo, più spesso irruento e tumultuoso. Chi ha avuto occasione di accostarsi alla meditazione ne è ben consapevole. Il difficile è riuscire a isolare da questo flusso un’idea, un’emozione, una qualsiasi cosa si voglia condividere con gli altri; ancora più difficile quando la rapidità e la turbolenza rendono tutto più inafferrabile.

			Con la maturità e costretto dal lavoro, che all’inizio aveva più a che fare con i numeri che con le parole, sono riuscito ad imparare a costruire degli argini in cui incanalare il flusso mentale indirizzandolo verso aree tranquille dove fosse relativamente più semplice estrapolare ciò che mi necessitasse. Ma la tranquillità non è altro che il parente povero della noia; per un lavoro di routine passi pure, per esprimere qualcosa di più personale è totalmente inadeguata.

			Qualcosa è cambiato quando, insieme ai coordinatori di una certa sezione sportivo-ricreativa del dopolavoro, abbiamo deciso di creare un foglio informativo da distribuire ai soci. Appena un foglio, 2 pagine, 4 facciate, ma che abbiamo subito chiamato pomposamente giornalino e di cui mi affibbiarono la responsabilità dell’impaginazione e degli aspetti grafici. In tale veste, altrettanto pomposamente, lo battezzai “Hovering”1. È stata un’attività divertente nella quale sono riuscito a ritagliarmi specifici spazi e nella quale ho inserito, in un momento di stanca delle collaborazioni, alcuni interventi, non solo pedantemente tecnici, che sono stati immediatamente apprezzati. 

			Questo piccolo successo mi ha spinto a cercare di fare di meglio. 

			Poiché sono sempre stato un accanito lettore, sono ben consapevole di come non ci sia niente di meglio che leggere per imparare a scrivere. Perciò arrivai alla conclusione che, anche senza la necessità di essere grandi artisti, quando si sente di avere qualcosa da comunicare, siano esse idee, concetti, emozioni, riflessioni, osservazioni, istruzioni e quant’altro, o anche quando si ha semplicemente voglia di condividere qualcosa, è possibile superare qualsiasi difficoltà banalmente imparando.

			Ovviamente ciò a prescindere dal contenuto, al cui riguardo, diverse metodologie possono aiutare ad allenare e stimolare la fantasia, dal guardarsi intorno con curiosità e spirito di osservazione critico, al lasciarsi ispirare da un’immagine, da un suono a da qualsiasi cosa possa cadere sotto i nostri sensi in un determinato momento.

			Pertanto, una volta trovato il tempo, ho intrapreso un percorso di esercizi ed esperienze mirate ad imparare, non solo come far diventare il linguaggio più incisivo e più efficace rendendolo interessante e meno noioso o pesante per il lettore, ma anche le tecniche comunicative.

			Eccone alcuni esempi, uno zibaldone di esercizi, poesie, brevi saggi e racconti, forse talvolta apparentemente ingenui o naif, che, con ironia e irriverenza, attraverso gli argomenti più disparati, propone un itinerario alla scoperta di alcuni aspetti della comunicazione, ... e non solo.

			Lungi da me voler illustrare in poche righe ciò su cui gli esperti hanno scritto interi trattati, ritengo comunque opportuno soffermarmi in una piccola riflessione sulla comunicazione stessa, appena qualche banale e sintetica considerazione, per fissare dei paletti tra cui stendere quel labile filo conduttore che dovrebbe tenere insieme il tutto.

			Quali che siano i soggetti, gli oggetti o i mezzi della comunicazione, nella sua essenza, la comunicazione consiste sempre in tre passaggi fondamentali: la codifica del messaggio in base ad un protocollo conosciuto e concordato col destinatario, la trasmissione per il tramite di un sistema fisico, la decodifica da parte del destinatario.

			Se, parlando di computer, di solito è sufficiente la codifica e decodifica pura e semplice del messaggio, quando si fa riferimento alle persone, che usano quei protocolli conosciuti come linguaggio, la faccenda si complica. e, spesso, sia per la codifica che per la decodifica è necessario un ulteriore passaggio chiamato interpretazione.

			Il linguaggio, purtroppo, è un protocollo riduttivo e limitato, abbastanza efficiente quando si tratta di esprimere qualcosa di concreto, tangibile o reale; ma che appare visibilmente insufficiente quando l’oggetto è più inconsistente o astratto. 

			Peraltro, il protocollo linguaggio ha almeno due componenti, strettamente legate tra loro come in cucina. Nelle ricette di cucina, gli ingredienti, e il relativo dosaggio, sono interconnessi con le procedure di assemblaggio e di cottura; analogamente, nel linguaggio, il lessico, l’insieme degli ingredienti base, ovvero la scelta dei termini il cui significato oggettivo spesso non è del tutto univoco, interagisce con la grammatica, che rappresenta le convenzioni sulla forma strutturata in grado di modellare il pensiero. E, mi ripeto, niente è più astratto e sfuggente del pensiero.

			Pertanto, il buon esito della ricetta, e del buon fine del processo comunicativo, è strettamente condizionato da tale interrelazione. Inoltre, quando il mezzo di trasmissione assume la forma grafica, diventa necessario quell’ulteriore passaggio di codifica chiamato scrittura e, ovviamente, relativa decodifica detta lettura. In alternativa si può ricorrere agli altri strumenti chiamati disegno o pittura, ma qui andremmo ad invadere altri campi.

			Peraltro, sia il lessico che la grammatica che la scrittura, dopo quel brutto pasticcio di Babilonia, si sono differenziati in maniera tale da risultare totalmente diversi da luogo a luogo, e ciò senz’altro non favorisce la comunicazione.

			In aggiunta, anche limitandosi alla semplice comunicazione verbale, quella chiamata conversazione, numerosi altri elementi influenzano la trasmissione del messaggio, tono, timbro e volume della voce, e, se in presenza visiva, atteggiamento, postura e altri segnali visibili, e non solo.

			In questi casi, i sociologi usano dire che la “-’municazione” non esiste, per intendere che anche una mancata risposta è, comunque, una risposta a tutti gli effetti in quanto la conversazione è un processo di co-municazione che apre il canale nelle due direzioni. 

			E ciò è vero anche in un testo o, come in questo caso, in una raccolta di testi, apparentemente a senso unico: il destinatario è sempre libero di saltare le parti a cui non è interessato o di chiudere e buttar via il tutto.

			Nella panoramica che segue, per venire incontro ai più pigri, che hanno tutta la mia solidarietà, ho ritenuto opportuno spiegare quel tenue filo conduttore, giusto qualcosa per orientarsi nel guazzabuglio, perché ... rimane sempre il fatto che io non sono né artista né grande, magari solo un po’ grosso.

			Comunque, più che una presentazione oggettiva, le mie sono soltanto quattro chiacchiere sul come e sul perché ho scritto questa o quell’altra cosa, ma senza impegni né vincoli perché ciascuno è libero di interpretare gli scritti nella maniera che ritiene più opportuna; ciascuno è libero di scoprire metalinguaggi nei titoli composti da una sola parola, di trovare codici nell’esuberante utilizzo di numeri nei titoli o altri motivi reconditi occultati tra le righe; e, in ogni caso, anche la presentazione è interpretabile e chi ritiene di farne a meno può tranquillamente saltarla senza perdere granché di significativo anche se, visto che c’è ed è stato fatto lo sforzo di scriverla… 

			Doverosa è l’avvertenza che non tutto è sempre ciò che appare o come appare.

			Ai lettori, la sentenza e, per chi volesse seguirmi, basta voltare pagina.

			
				
					1 Per chi non avesse familiarità con la lingua inglese, preciso che il termine, letteralmente in bilico, in equilibrio, viene correntemente usato per indicare la particolare tecnica di nuoto a mezz’acqua dei subacquei.

				

			

		

	
		
			Zibaldone

			Cosa mi ha spinto a scrivere queste cose? Cosa voglio comunicare con questa raccolta?

			Probabilmente niente di particolare. 

			Quante volte, da lettori, siamo rimasti scontenti o delusi da un finale o da una trama che non condividiamo e che avremmo preferito leggere in un’altra versione? Magari, se fosse stato per noi, l’avremmo scritta in maniera diversa o con un finale differente: ecco, queste mie note assomigliano più a riflessioni di un lettore scontento che a delle creazioni originali. Comunque mi ritengo una persona positiva che odia i finali tristi o tragici o drammatici, una persona che vede la vita a colori, e mi è sembrata una buona idea condividere questa visione con chiunque ne abbia voglia.

			Premetto alcune precisazioni, a partire dal titolo.

			All’inizio avevo in mente qualcosa di più specifico e concreto tipo “Fisica, metafisica, astrofisica”, ma, per quanto in alcuni aspetti potesse essere abbastanza attinente al contenuto, da subito mi è apparso un po’ troppo pretenzioso.

			Perciò, tutto ciò che ha a che fare con qualcosa di tangibile o di concreto, ciò che si può misurare o spiegare, sarà il mondo del reale, contrapposto all’irreale, o al non-reale, che è il mondo che non ha le suddette caratteristiche. Inoltre, dato che a volte il reale visto da un’angolatura diversa o da un diverso punto di osservazione può apparire grottesco o bizzarro e diventa più incredibile di un mero parto della fantasia, ho integrato aggiungendo il surreale. Va da sé che le distinzioni di questa schematica classificazione non sono, né possono essere, così nette. Talvolta darò qualche indicazione, altre volte sarà impossibile. E anche il ritmo sarà mutevole e senza alcuna parvenza di concatenazione logica. 

			Circa i contenuti, ribadisco che la maggior parte sono esercitazioni o allenamenti, esercizi stilistici, prove di scrittura e di composizione, i cui argomenti abbracciano un’ampia gamma di temi diversi che vengono proposti senza alcuna etichetta e senza alcun rigoroso ordine di trattazione. Essi si sovrappongono e vengono sviluppati parallelamente ad alcuni esempi di strutture comunicative. Solo in chiusura ho voluto inserire alcune storie un po’ più lunghe e articolate.

			Nonostante uno degli argomenti più gettonati coincida con quello preferito nelle mie letture, in questo zibaldone si parlerà di tutto lo scibile e oltre, senza alcun limite, senza tabu e senza alcun giudizio o pregiudizio, e tutto resta opinabile, criticabile e contestabile.

			Dopo alcune doverose formalità, il discorso entra progressivamente negli aspetti della comunicazione a partire dagli elementi di base, passando attraverso numerosi dialoghi, situazioni e immagini, fino alle figure retoriche e accenni alla comunicazione non verbale. Ma lo sviluppo, assolutamente non lineare, è inframezzato da ampie e assolutamente ingiustificate divagazioni su argomenti e personaggi, su appunti di viaggio e voli di fantasia.

			Il fatto che i brani proposti siano complessivamente in numero di 42 non è altro che una mera coincidenza o, per i più smaliziati, la conferma della correlazione tra questo numero e la risposta alla domanda fondamentale sulla vita, l’universo e tutto quanto, come afferma Pensiero Profondo2, il secondo computer più grande di tutti i tempi.

			Ma è ora di smettere con le chiacchiere ed entrare nel merito ... partendo dal fondo.

			Sì, perché di solito si mettono in fondo. 

			Parlo dei ringraziamenti che generalmente vengono frettolosamente relegati nell’ultima pagina. 

			Qui, invece, voglio cominciare proprio col rendere omaggio alla mia insegnante ed ai colleghi del corso che ho frequentato, per il loro sostegno ed il continuo stimolo critico. Una classe di sole sei persone dall’età più disparata che mi ha consentito di ottenere risultati superiori a qualsiasi aspettativa.

			Un grazie infinito all’insegnante e ai miei compagni di classe ai quali ho dedicato una specie di poesia.

			Più che una poesia, Quindici Sessantadue, l’età del più e del meno giovane, è quasi una filastrocca in rima incerta e con metrica approssimativa, ma che lascia trasparire il tipo del lavoro svolto e lo spirito con cui è stato portato avanti.

			Grazie a tutti.

			
				
					2 Il riferimento è tratto dal romanzo di fantascienza “Guida galattica per Autostoppisti” di Douglas Noel Adams. Il computer Pensiero Profondo è consapevole di essere il secondo, e ci tiene a sottolinearlo continuamente, perché ha avuto l’incarico di progettarne un altro ancora più grande, lasciando intendere che, al momento, è esso stesso il più grande.

				

			

		

	
		
			QUINDICI SESSANTADUE

			Da quindici a sessantadue,

			sette.

			Mezza dozzina

			crea rimette

			E storielle, e racconti.

			Più una che sa e che dice

			Neanche fosse

			la musa ispiratrice!

			Chi eclissa persone,

			chi inventa novelle,

			Chi narra di cose

			bizzarre e monelle,

			O vita di strada

			e storie surreali:

			Fantastiche avventure

			e favole reali,

			Par vita vissuta

			di tutti i giorni,

			Con fruscii di civette,

			e balzi di unicorni.

			Chi evita di dire

			qualcosa di se stesso

			E chi contrabbanda

			il sé inespresso.

			E poi c’è chi parla

			coi personaggi;

			E c’è chi li prende

			pur come ostaggi;

			C’è chi li coccola

			e chi li cura;

			Chi li pianta in asso

			senza paura;

			E chi li sgrida

			con animosità:

			Evviva, evviva:

			è la creatività!

			A seguire, voglio spararla grossa.

			È stata appena citata di sfuggita nella poesia di ringraziamento, e allora perché non farlo?

			Dopo l’esempio di un grande come Omero, con un bel po’ di presunzione e ancora più faccia tosta, penso di riuscire a farlo anch’io.

			Mi riferisco all’invocazione alla Musa.

			Solo che non ho una grande confidenza con quel personaggio che, tutto sommato, mi mette un po’ soggezione.

			Per una cosa da niente come questa misera raccolta non sarebbe neanche il caso di scomodare una simile autorità. E poi non ho mai molto tempo in casa: mi devo sempre bisticciare per ritagliarmi i miei tempi, i miei spazi e i miei turni di accesso alla tastiera.

			E quando ci riesco mi prendono pure in giro. Sarebbe bello che almeno una volta… 

			Shhhh! 

			Stanno suonando alla porta, ma questa volta, faccio finta di non sentire.

			Però ascoltiamo! A musa dura.

		

	
		
			A Musa dura

			Driinn, driinn, pausa, driiiiiiiinn!

			Clangh, clangh, (scatta la serratura)... screetch (cigola la porta).

			– Ave a te, graziosa signora! L’ispirato è con te. Gloria sarà a lui e fama alle di lui produzioni.

			– Chi è lei? Che cosa vuole?

			– Urania è il mio nome.

			– Oh nooo! Ancora quegli insulsi libretti con parole complicate che non fanno mai capire niente! Siamo già abbonati e non sappiamo più neanche dove metterli. Puoi anche andartene.

			– Aspetta! Non son chi credi. Zeus è mio padre, Mnemosyne mi ha partorito.

			– Ma chi sei, allora? E perché parli così?

			– Sono qui per annunciare una lieta novella... ed anche per chiedere la tua collaborazione.

			– E cioè...?

			– Io ed alcune delle mie sorelle siamo le amanti del tuo compagno, o marito che sia.

			– Cosa vorresti insinuare?

			– Non temere. Ti confermo che non hai motivo di temere né di essere gelosa: è un rapporto puramente platonico e spirituale. 

			– E con ciò? Cosa vorreste da me?

			– Io e le mie sorelle siamo la fonte da cui lui trae l’ispirazione. Tale ispirazione è destinata ad avere successo con notevoli vantaggi per tutta la vostra famiglia. Ti chiediamo solo di non intrometterti.

			– Sarebbe a dire?

			– Sarebbe a dire che sarebbe moooolto opportuno che tu gli lasciassi tutto il tempo necessario per dedicarsi a noi. Non dovresti continuamente metterti in mezzo o interromperlo o importunarlo o distrarlo nei momenti “creativi”; non dovresti inibirgli o limitargli in alcun modo l’utilizzo degli indispensabili strumenti tecnologici; dovresti incoraggiarlo nella giusta maniera, ben diversa dallo scetticismo testè dimostrato. Un interessamento superficiale o puramente formale potrebbe risultare controproducente.

			– In pratica?

			– In pratica è come ti ho già detto. Noi siamo preposte alle creazioni artistiche, in questo caso letterarie. Sei cordialmente invitata a farti da parte o – con aria truce e tono minaccioso – dovrai risponderne a noi. Io, Noi, siamo le MUSE!

			Dopo questi atti dovuti e un bacio alla mia Signora che ho preso simpaticamente in giro, riporto quel vecchio scritto, Per chi suona la campana?, che ha segnato il momento di svolta nel mio modo di pormi di fronte alla scrittura.

			Si tratta di una brevissima e schematica cronaca relativa a una settimana di crociera per subacquei in Mar Rosso.

			La prolissa elencazione dei nomi è l’elenco esaustivo di tutti i partecipanti. La Princess Zejnab3, di mitologica memoria , è il nome del motoryacht che ci ha ospitato, a bordo del quale vigeva quella curiosa convenzione del suono della campana solo per determinati motivi.

			Il testo, che qualcuno aveva definito “linguaggio da fumetto”, è a metà strada tra cronaca, sceneggiatura e locandina pubblicitaria, ed è nella versione originale, senza tagli né modifiche; è stata soltanto adattata l’impaginazione.

			A suo tempo è stato particolarmente apprezzato dai soci del dopolavoro proprio per la sua efficace sinteticità.

			
				
					3 Anche nella versione Zaynab. Nipote di Maometto, molto venerata in alcuni paesi del mondo islamico. È patrona de il Cairo.

				

			

		

	
		
			Per chi suona la campana?

			Live show di una settimana nella spettacolare cornice del Mar Rosso a bordo della Princess Zejnab.

				Scene di attività quotidiane, colte dal vivo, intercettate in vari momenti della giornata: dall’alba, fin dopo il tramonto.

			Personaggi ed interpreti (tutti nel ruolo di se stessi): 

			–	Amphiprion più conosciuto come Pesce pagliaccio 

			–	Ephinephelus più conosciuto come Cernia 

			–	Platax più conosciuto come Pesce pipistrello

			–	Pterois più conosciuto come Pesce scorpione o pesce leone

			–	Gymnotorax più conosciuto come Murena

			e, risparmiandoci i nomi da far intorcinare le viscere anche al più interessato, utilizzando solo i nomi d’arte con i quali sono noti al grande pubblico:

			Ballerina spagnola, Pesce angelo, Pesce chirurgo, Pesce farfalla, Pesce fuciliere, Pesce napoleone, Pesce pappagallo, Pesce trombetta ... e numerosi altri attori e comparse dei quali un semplice elenco (visibile sul posto nei titoli di coda) esaurirebbe tutto lo spazio disponibile.

			Spettatori, nel ruolo di intrusi, chiassosi e invadenti (in rigoroso ordine alfabetico): Alessia, Antonino, Fabio 1, Fabio 2, Francesco, Giovanni 1, Giovanni 2, Luigi, Marcella, Marcello, Marco, Maurizio, Melania, Olina, Raul, Rita, Rosanna, Sergio, Urbano, Virginio.

			Scenografia a cura della “Celenterati & Co”: 

			Impianto scenico: Acropore, Madrepore ed altri coralli duri

			Drappeggi: Gorgonie e Alcionari

			Decorazioni: Anemoni e Coralli frusta con la collaborazione dei Nudibranchi

			Sound: 

			Regno del silenzio.

			Suoni sgradevoli e fastidiosi prodotti dagli erogatori di tutte le marche.

			Effetti speciali a cura della campana della Pricess Zejnab per l’adunata generale in occasione di tre eventi principali:

			–	“la pappa è pronta”: conviene sbrigarsi se si vuol trovare qualcosa!

			–	“breefing” per la prossima immersione: chi non c’è si perde lo spettacolo!

			–	avvistamento di delfini (o squali o tartarughe)... finché si fanno vedere.

			Perché non vieni anche tu a scoprire per chi suona la campana?

			Dopo lo storico esordio, comincio a contestualizzare con una breve descrizione di un ambiente a me molto caro, seguito da alcune varianti sul tema. 

			Da lettore, io odio le lunghe e meticolose descrizioni, spesso purtroppo necessarie per orientarsi nei racconti, perché mi distraggono dall’azione e dalla trama principale. Tuttavia, mi rendo conto che bisogna comunque fornire al lettore, meglio se nella maniera più sintetica possibile, il modo di farsi un’idea di dove si stia svolgendo ciò che viene raccontato, ancorché ciascuno possa immaginarselo come meglio crede. 

			Ero partito per dipingere qualcosa utilizzando più colori possibili, ma il testo mi ha preso la mano e si è praticamente scritto da solo con le parole che si componevano automaticamente sulla tastiera senza alcun intervento consapevole da parte mia.

			Vorrei poterlo usare in futuro come incipit per qualcosa di più importante, una storia lunga o un romanzo, ma ciò è ancora tutto da venire.

			Ben consapevole di attirarmi le invidie di tutti quelli che soffrono per la quotidianità cittadina, oso affermare che per buona parte dell’anno questo è il mio normale ambiente di lavoro.

			Ma non pensate che sia qualcosa di esclusivo o al di fuori della portata delle persone comuni: a volte ciò che riteniamo una meta ideale è più vicina di quanto si possa credere e basta saperla trovare o semplicemente saperla vedere con l’occhio giusto.

			A proposito di questo brano, qualcuno ha espresso l’opinione che sia maggiormente apprezzabile se anziché letto fosse semplicemente ascoltato. Dicono che l’ideale sarebbe di rilassarsi, con gli occhi chiusi, mentre qualcun altro lo legge ad alta voce, magari – e sarebbe la maniera migliore – con la colonna sonora del film “Mediterraneo” in sottofondo.

			Costoro sostengono che così facendo sarà l’immaginazione a evocare le immagini che fluiranno vivide e concrete davanti agli occhi chiusi dell’ascoltatore. Che poi è proprio l’effetto che avrei voluto ottenere.

			Dicono che se ne vedranno di tutti i colori, tutti Tranne l’indaco. Anche se in verità, ogni tanto, in determinate condizioni di luce, l’indaco stesso nelle sue sfumature assume un ruolo prevalente. 

			Perché non provare? Tanto non costa niente.

		

	
		
			Tranne l’indaco

			Il cielo azzurro, di una limpidezza irreale, si specchia e si frange in infinite sfumature. Dal turchino al turchese, dall’acquamarina al cobalto, dallo smeraldo allo zaffiro, dal blu al celeste, le sfumature si rincorrono, perpetue eppur mutevoli.

			La bianca roccia antica, alta, si precipita; intarsiata e ferita da contorte striature e gialle, e rosse, e ocra, e brune.

			La nera roccia lavica, percossa dalle onde e insultata dal vento, avaramente si sgretola, appena offuscando il bagliore della sabbia, chiara e dorata, screziata di rosa, e piacevolmente contornata di cedri e tamerici dal fusto scuro e dalla chioma verdemare.

			Il grigio-azzurro dei picchi lontani si attenua con la distanza e stacca i piani delle quinte che incorniciano le colline scoscese e brulle, pennellate nelle tonalità del verde bruciato, saltuariamente ravvivato qua e là da sprazzi di fioriture di ginestre gialle o dalle luminose macchie fucsia degli oleandri.

			Al di sotto il vento gioca tra le foglie degli ulivi, creando un’onda cangiante verde e argento.

			I colori emergono pallidi ai lividi chiarori dell’aurora rosa; si accendono alla luce dorata dell’alba per crescere in luminosità e saturazione insieme all’innalzarsi del sole; fino a raggiungere il massimo splendore con l’astro a picco.

			Poi virano progressivamente verso le tonalità più calde culminanti nel tramonto, che accende tutto in un tripudio di arancioni e di rossi; lasciandosi dietro le sfumature pastello del lilla e del violetto che andranno a spegnersi nel buio.

			Ma Venere preannuncia un altro spettacolo. Il cielo non è del tutto sbiadito che già comincia ad accendersi in una miriade di lucine. Sempre più brillanti man mano che il buio diventa più fitto, sembrano staccarsi, quasi a rilievo, dalla volta di nero velluto del firmamento.

			La maggior parte scintillante, poche più smorte. Bianche, ma anche con riflessi gialli, rossi o azzurri. L’incredibile spettacolo della Via Lattea e dei fantastici disegni delle costellazioni, solo in parte attenuato da una invadente bianca Luna che si specchia, argentea, sul mare.

			Ma, tra poco, a oriente, ricominceranno ad affievolirsi con il cielo che progressivamente recupererà, dal buio, i suoi colori e le sue sfumature.

			Nella descrizione si accenna al bellissimo spettacolo notturno che, lontano dall’inquinamento luminoso delle nostre città, acquista tridimensionalità e suggestione.

			A parte le numerose e ben visibili stelle cadenti, i protagonisti sono i pianeti, le stelle, tutta la Via Lattea e l’invadente, argenteo satellite che ci gira sopra la testa. Caratteristico è il suo ciclo che coinvolge le dimensioni della parte visibile, quelle che chiamiamo fasi, nonché i diversi aspetti del movimento apparente, sia nell’arco della giornata che durante il mese. 

			Ciclo carico di significati anche in relazione al suo analogo e sincrono parallelo femminile sulla Terra.

			Tre brevi poesie dovrebbero cercare di vederci chiaro; ma, ovviamente, dopo la fantasmagorica orgia di colori della descrizione precedente, sarà nei più sobri toni del Bianco e nero e dell’Argenteo splendore che tenteranno di mettere a fuoco questi Cicli. 

			Magari qualcuno ci troverà anche tracce di misoginia, però, la realtà, per me, è che proprio tutto tanto chiaro non è.

		

	
		
			BIANCO E NERO

			Buio. Nero. Notte.

			S’insinua soppiatto

			Fruga, e scivola

			Nel mese volubile.

			Al Sole succede

			Calante ‘l precede

			Lo segue crescente.

			Piena invadente.

			Nuova, defilata.

			Mezza, sdolcinata.

			Occhio spettatore

			Un sole incolore

			D’argento inonda,

			Avvolge, circonda,

			Rischiara la vita,

			Con luce sbiadita

			E riflessa. Diede

			Sol ciò che riceve.

			ARGENTEO SPLENDORE

			Buio nero.

			Timida s’affaccia

			Nell’argenteo velo

			Ombre lunghe ruotano

			Spettri si ritirano.

			Prepotente si innalza

			Rischiara la notte

			Offusca le stelle

			I miei passi guida

			E assorbe i pensieri,

			S’eleva lo spirito

			L’anima trascende

			In un’altra dimensione.

			CICLI

			Rotazione, mestruazione.

			Giudaica tradizione

			La donna impura vuole.

			Vien dalle oscure gole

			Del corpo suo fecondo

			Che si purga coll’immondo

			Naturale suo salasso

			Umore espelle rosso.

			Vien salvifica la Luna

			Che compare, opportuna

			Non il corpo sol purifica

			Pure l’anima pacifica

			Sincrona Selene: cresce,

			Cala, culmina, svanisce

			Misteriosa la durata

			Misurata, calcolata

			Con il cosmo ch’influenza

			Della donna la cadenza

			Cambia ’l tono e l’umore

			Del femmineo sentore

			Volubil e capricciosa

			È leggera e affettuosa

			La fertilità scandisce

			E la vita concepisce.

			Sì, in effetti tutto chiaro non è.

			E cosa succede di giorno?

			Probabilmente niente di particolare. Cose normali, cose di tutti i giorni.

			Ma chi l’ha detto che tutti i giorni succedono solo cose normali? E poi perché deve essere considerato normale ciò che succede tutti i giorni anche se, a rigor di scienza, intesa nell’accezione galileiana, proprio normale non è?

			Prendendo spunto da un’esperienza reale, documentata fotograficamente, ecco una piccola riflessione personale sul possibile e sulla consapevolezza.

			L’ Elicottero rosso è la prima delle storie ispirate da una foto o da un’immagine: un’immagine per immaginare.
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			L’elicottero rosso

			Mare. Spiaggia. Ombrellone. Sdraio. Un buon libro.

			Lo sguardo si alterna, pigro, dalla lettura alla contemplazione delle sfumature delle onde, non disdegnando un’occhiata alle grazie delle belle bagnanti che entrano nel campo visivo.

			All’improvviso un rumoroso ronzio precede un semicerchio e ... un piccolo elicottero rosso mi investe e rimbalza ruzzolando sulla sdraio.

			“Ma chi ti ha dato la patente?! Pardon, il brevetto di volo! Io stavo fermo: sei tu che mi sei venuto addosso!”

			Rimettendosi in ordine, l’esserino si arrampica prima sulla mia coscia, poi passa sul braccio, sulla mano e, infine, sulle pagine del libro, tenendosi sul lato sottovento, al riparo delle fastidiose raffiche.

			I sette puntini neri sulla semisfera rossa non lasciano dubbi sull’identità.

			Ciao, piccola coccinella. Tu il brevetto di volo proprio non ce l’hai! E non ce l’avrai mai: gli studiosi che hanno analizzato la tua struttura fisica sonno arrivati alla conclusione che essa non è adatta per il volo e tu non dovresti essere in grado di volare. Ma, ovviamente, tu questo non lo sai e, in fondo, non te ne importa neanche; pertanto, voli lo stesso. Solo che oggi c’è parecchio vento, perciò, stai attenta! Potresti trovare qualcosa di meno morbido del mio pancione contro cui andare a sbattere.

			Dopo dieci minuti, la scena si ripete quasi analoga ed un altro piccolo elicottero rosso si mette a passeggiare sul libro. Pur evitandosi l’una con l’altra, per una buona mezz’ora rimangono a farmi compagnia, comodamente aggrappate, a riposarsi al riparo dal vento, poi, con un tuffo nel vuoto, prima una, poi l’altra, seguendo un misterioso, istintivo, ancestrale richiamo, volano via.

			Arrivederci, piccole amiche!

			Ideale il luogo, ideale l’ambiente, ideale il clima, sia di giorno che di notte, per buona parte dell’anno.

			E per l’altra parte? Cosa succede quando l’ideale si rivela essere normalmente banale e, come banalmente normale, mostra anche l’altra faccia della medaglia?

			Qualsiasi habitat presenta lati gradevoli insieme a lati meno apprezzabili. Soggettivamente, a seconda delle propensioni individuali, le preferenze sulle caratteristiche non sono le stesse per tutti; ma ciò mostra una oggettiva verità.

			Tutti o quasi tutti preferiscono la bella giornata di sole alla piovosa e uggiosa giornata autunnale; tuttavia l’agricoltura e la campagna hanno bisogno dell’acqua, specialmente quella che arriva lentamente dal cielo e altrettanto lentamente viene assorbita dal suolo.

			La combinazione ideale dovrebbe prevedere un bel cielo sereno di giorno e una pioggerellina durante le ore notturne, ma ancora non siamo in grado di influenzare, e tanto meno controllare, in tal senso i fenomeni meteorologici.

			Ecco la cronaca di uno di questi giorni, cominciato come sarebbe normale trovare nel mese di novembre e che, per caso, era proprio il 2 novembre.

			Una giornata piovigginosa e pesante che ben presto rivela la transitorietà della situazione meteorologica e non solo ...

			... è un esercizio, per buona parte riuscito, sull’uso delle parole più adatte per creare un’atmosfera.

		

	
		
			2 NOVEMBRE

			Pesante, fuso asfalto

			Piombo soppianta cobalto

			Opache spume distese

			Acciaio scaccia turchese

			Con rugginoso respiro

			Ferro sfratta zaffìro:

			Si confonde l’infinito
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